
Il conto alla rovescia è iniziato. E il
clima si fa sempre più incandescen-
te. Presentare all’Onu la domanda
di adesione dello Stato palestinese
è una decisione araba «irreversibi-
le», rimarca dal Cairo il presidente
palestinese Mahmud Abbas (Abu
Mazen), parlando con vari media
egiziani, secondo quanto scrive
l'agenzia Mena, alla vigilia della
sessione dell'Assemblea generale a
New York la prossima settimana.
Forte della benedizione del nuovo
«sultano» turco Recep Tayyip Erdo-
gan che ha incontrato ieri in riva al
Nilo, Abu Mazen ha lasciato inten-
dere che il dado è tratto. «La nostra
non è una mossa unilaterale», ha
puntualizzato in risposta all'accu-
sa più in voga a Washington e a Ge-
rusalemme. Nè significa «la fine
del negoziato», ha ribadito, osser-
vando che se l'Anp si rivolge
all’Onu è proprio «perchè non ci so-
no negoziati» veri con il governo di
Benyamin Netanyahu. «Non stia-
mo cercando d’isolare Israele - ha
ripreso il raìs - e non vogliamo esse-
re trascinati in un confronto con gli
Stati Uniti»: dalle cui casse - ha rico-
nosciuto - l'Anp riceve pur sempre
finanziamenti annui per 470 milio-
ni di dollari che la robusta lobby fi-
lo-israeliana al Congresso minac-
cia ora di mettere in discussione.
Al di là degli accenti misurati, tutta-
via, il concetto resta chiaro. Un pas-
saggio al Palazzo di Vetro ci sarà,
anche perchè - ha notato Abu Ma-
zen - esso ha «il sostegno di una lar-
ga maggioranza di Paese».

CONTROFFENSIVA
«Da ciò che mi pare di capire, il tre-
no palestinese per New York è già
partito», ha chiosato da Tel Aviv
l’emissario Onu per il Medio Orien-
te, Robert Serry. Qualche residuo

margine, semmai, ci potrebbe esse-
re sulle modalità. E su questo gioca-
no i pontieri dell'ultim’ora, sguinza-
gliati di nuovo nella regione: dalla
rappresentante della politica estera
dell'Ue, Catherine Ashton, agli invia-
ti americani David Hale e Dennis
Ross, impegnati fino a oggi nell’en-
nesima spola fra Gerusalemme e Ra-
mallah . Ma i margini si fanno di ora
in ora più stretti, quasi inesistenti.
L'obiettivo meno irrealistico, sebbe-
ne non scontato, sembra quello di
provare a convincere l’Anp a rinun-
ciare all’annunciata richiesta di

un’ammissione piena all’Onu in se-
de di Consiglio di Sicurezza (dove
gli Usa opporrebbero il veto, ma sa-
rebbero costretti a esporsi al discre-
dito di fronte alle piazze di quelle
«Primavere arabe» che la Casa Bian-
ca corteggia); e accettare invece di
rivolgersi alla sola Assemblea Gene-
rale, accontentandosi di guadagna-
re per ora alla Palestina il titolo no-
minale di «Stato non membro»: al
pari di Vaticano o Svizzera. Un voto
all’Onu sulla richiesta di riconosci-
mento di uno Stato palestinese en-
tro i confini del 1967 sarebbe desti-

nato ad avere «conseguenze gravi
e dure» da parte d’Israele, avverte
il ministro degli Esteri israeliano,
l’ultranazionalista Avigdor Lieber-
man. «Quello che posso dire con la
più totale certezza, è che a partire
da quando faranno passare una de-
cisione unilaterale, ci saranno con-
seguenze dure e gravi», ha afferma-
to Lieberman durante un discorso
tenuto nel sud di Israele, senza pre-
cisare la natura di queste «conse-
guenze». Conseguenze che per il
suo vice e alter ego, Dany Ayalon,
potrebbero sfociare nella denun-
cia di ciò che sopravvive degli stori-
ci accordi di Oslo; in nuovi progetti
edilizi senza freni nelle colonie; e
persino in un «cambiamento di sta-
tus» di alcuni settori della Cisgior-
dania: vale a dire, nella loro annes-
sione unilaterale a Israele.

FALCHI E COLOMBE
Il ministro delle Retrovie, Matan
Vilnai, voce «moderata» del gover-
no Netanyahu, ha da parte sua af-
fermato di ritenere che l’Anp sia in
realtà ancora «divisa» almeno sul-
le modalità del ricorso all’Onu: di-
visa, a suo dire, fra chi punta a una
richiesta d’ammissione piena da
parte del Consiglio di Sicurezza (in
sfida al veto annunciato dagli Usa)
e chi invece potrebbe accettare di
rivolgersi solo dell’Assemblea Ge-
nerale e accontentarsi per ora del
titolo di «Stato non membro». In-
tanto, il muro contro muro è sconfi-
nato anche in una irrituale campa-
gna mediatica: Israele ha lanciato
su YouTube un video in cui propo-
ne la «verità sul processo di pace»,
affossato dall’«ostinazione araba»
e dalla propaganda sulla «cosiddet-
ta occupazione» che sarebbe
«smentita dai fatti». Il filmato, ha
ribattuto un irritato portavoce dell'
Anp, Xavier Abu Eid, è «una carica-
tura con elementi razzisti» che mi-
ra a «nascondere fatti che tutto il
mondo conosce come reali». La
guerra mediatica è solo agli inizi. E
tutti sembrano prepararsi al peg-
gio.❖
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È l’astro nascente del Labour israeliano, Shelly Yachimovich, al ballottaggio per la
segreteria. Con lei alla guida, i laburisti vincerebbero

A sei giorni dall’apertura
dell’Assemblea generale delle
Nazioni Unite, il ministro degli
Esteri israeliano, il falco Avig-
dor Lieberman, avverte: un sì
allo Stato palestinese avrebbe
«conseguenze gravi e dure».
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